
POLITICA INTERNA 

Dp 
Documento 
in vista del 
congresso 
HROMA. Perché Democra-

, zìa proletaria si dibatte In una 
«risi profonda». La risposta 
che la stessa segreteria da nel 
documento elaborato per il 
prossimo congresso straordi­
nario indica i fenomeni di 

' •verticalizzazione e centrali* 
: zazkme tarmale del partito; di 

dominanza delle logiche di 
apparato; di separazione tra 
l'agire sociale, l'iniziativa di 

' partilo e l'esperienza Istituito-
i naie; di frammentazione delle 

esperienze e del dibattito.. Si 
esclude Invece che si tratti del 
prodotto di Impostazioni poli­
tiche stagliate. Anzi, si riven­
dicano come giuste le scelte 
compiute da Dp dal congres­
so di Palermo del 1986 lino ad 
oggi Piuttosto la vita del parti-

• lo ha sofferto di scarsa colle­
gialità hello decisioni (traspa­
rente il riferimento polemico 
alla gestione della segreteria 
di Mario Capanna, Il leader 
degli scissionisti che a giugno 
hanno dato vita alle liste dei 
«Verdi arcobaleno»), anche se 
nel documento si avverte che 
sarebbe un «grave errore- li­
quidare la crisi del partilo con 
la categoria del «tradimento». 
E si riconosce che sulle liste 
arcobaleno «una parte dell'e­
lettorato ha Visto anche una 
prospettiva unitaria, una pri­
ma risposta a domande di in-

' novazione, o almeno di novi-
' là, che sono presenti In aree 
, anche a sinistra del pel», La 
t segreteria giudica comunque 

soddisfacenti I risultati eletto­
rali ottenuti da Dp in «condì* 

1 zioni non facili». 
E per il futuro? 
La lesi di tondo e che il rea-

ganlsmo sta mostrando i primi 
segni di crisi, anche se non e 
detto che eia comporti «mec­
canicamente» un rilancio del­
le «forze rivoluzionarie». È ne-

' cessarlo aggiornare tutti i rife­
rimenti teorici, e soprattutto 
non rassegnarsi a giudicare fi­
nita, con i regimi del •sociali­
smo reale», la stessa Idea di 
comunismo. Come validi pun­
ti di riferimento si indicano sia 
Il pensiero di alcuni teorici 
marxisti (Luxemburg, Gram­
sci. Luhacs), sia l'esperienza 
maturata in Nicaragua («rin­
novata forma di marxismo ri­
voluzionario») e la pereitrojka 
gorbacìoviana. Il documento 
congressuale delinea un parti­
to ancorata all'idea dMKKiaifc 

1 imo, di alternativa al sistema, 
pur rifiutando da una parie la 
tradizione «terzintemazionali-
stai, e dall'altra quella •subal­
ternità» che dimostrerebbero 
le forze riformiste, compreso il 
Pei. L'obiettivo che Dp si pone 
e quello di creare II «movi­
mento politico e sociale per 
l'alternativa». Duttilità invece 
sul plano tattico ed elettorale, 
dando alle strutturi! periferi­
che del partito il potere di de­
cidere le possibili alleanze, a 
patto che non offuschino il «ri-

, ferimento anticapitalista». E 
nel documento ci si ripromet­
te di valorizzare la fusione del­
la perileria del partito, ridu­
cendo il ruolo delle istanze 
centrali. In quest'ambito, si ri­
lancia la proposta di Russo 
Spena di eliminare la figura 
del segretario nazionale e si 
propone di permettere la par­
tecipazione al congresso 
straordinario di non iscritti. 

Valdesi 
Il Pei 
visita 
la comunità 
M TORRE «LUCE (Torino), 
«Nel clima di tolleranza, d'a­
pertura e dì riforma del parti­
to. è importante la visita ad 
una comunità che è sempre 
stata bandiera di libertà, giu­
stizia e tolleranza sociale». Lo 
ha detto Giorgio Ardito, segre-
tano provinciale torinese del 
partito comunista, al termine 
della visita che una delegazio­
ne del Pei ha (alto oggi nelle 
valli valdesi. 

La rappresentanza era 
composta, oltreché da Ardito, 
dal sen. Giuseppe Cribrante, 
dall'on. Luciano Violante, da 
Silvana Dameri, vicepresiden­
te del consiglio regionale, da 
Rinaldo Bontempl, europaria-
mentare, Anselmo Gouthler, 
responsabile nazionale del Pei 
per le minoranze etniche, e 
da altri esponenti del partito. 

In una giornata che è stata 
definita «intensissima» e che 
«avrà dei seguiti», la delegazio­
ne comunista ha visitato il 
centro ecumenico di Agape, 
l'ospedale di Pomaretto. l'asi­
lo del vecchi di San Germano 
Chisone (inauguralo lo scorso 
3 settembre da Francesco 
Cossiga) e le opere valdesi di 
Angrogna e Torre Pellice. 

Presi di mira i magistrati 
che avevano assolto 
il commissario Montalbano 
e l'agente di Ps Galioto 

I due investigatori erano stati 
incriminati dall'uomo sospettato 
di essere l'autore degli anonimi 
Arresto per l'attentato a Falcone 

Il «coivo» ha colpito ancora 
Accusati i giudici in disaccordo con Di Pisa 
Il «corvo» di Palermo non si è limitato ad attaccare 
Giovanni Falcone e Giuseppe Ayala. Le sue «infa­
mità» hanno colpito anche due magistrati giudican­
ti: il presidente della terza sezione penale del tribu­
nale, Vito Amari, e i! giudice a latere Piero Falcone, 
soltanto omonimo del più noto Giovanni. Arrestato 
un pregiudicato che potrebbe aver avuto un ruolo 
nel. attentato al giudice Giovanni Falcone, 

n U N C s i C O VITALE 

IH PALERMO. -Sono comuni­
sti, per questo hanno assolto il 
commissario Montalbano». I! 
«corvo» di Palermo ritoma a 
far parlare df sé caricando 
un'altra ondata di veleni e di 
infamità sugli uomini che am-
ministrati? la giustizia nel ca­
poluogo siciliano. Dopo Gio­
vanni Falcone e Giuseppe 
Ayala, l'anonimista del «palaz-
zacclo» ha preso di mira un 
intero collegio giudicante, in 
particolare il presidente ed il 
giudice atatere della terza se­
zione penale del tribunale. 
Obiettivi del corvo: il presiden­
te Vito Amari, uno dei più an­

ziani e stimati magistrati di Pa­
lermo, e ii giudice a Latere 
Piero Falcone, soltanto omo­
nimo del più noto Giovanni. 
Un paio di puntuali lettere, 
spedite all'indomani dell'asso­
luzione con «ampia formula* 
dei poliziotti Saverio Montal­
bano e Nicola Galioto, accu­
sati di favoreggiamento con I 
killer dell'agente Natale Mon­
do, «per spiegare che quella 
assoluzione era frutto di un 
patteggiamento politico». Una 
delle due lettere è stata inviata 
al presidente del tribunale di 
Palermo e, probabilmente, 

anche al consiglio superiore 
della magistratura. 

La storia risale ad alcuni 
mesi fa. Ed esattamente al 14 
febbraio scorso quando da­
vanti alta terza sezione del tri­
bunale, presieduta da Amari, 
vennero processati «Saverio 
Montalbano, ex capo della 
squadra catturando della Mo­
bile e l'agente Nicola Galioto, 
entrambi accusati di falso 
ideologico e favoreggiamento 
con i killer di Natale Mondo, il 
poliziotto massacrato dal 
piombo mafioso ne) gennaio 
dell'88 davanti al suo negozio 
df giocattoli nel .cuore della 
borgata Arenella. Ad istruire il 
processo contro i due poliziot­
ti, con il rito diretto, era stato II 
sostituto procuratore Alberto 
Di Pisa, il presunto corvo di 
Palermo. L'iniziativa del magi­
strato aveva suscitato grande 
scalpore in città: negli stessi 
uffici della procura della Re­
pubblica più df un magistrato 
si dissociò pubblicamente. Se­
condo Di Pisa Natale Mondo 
sarebbe stato Ucciso perché 

gli uomini dì Montalbano uti­
lizzavano il suo negozio del-
l'Arenella per spiare I movi­
menti del boss Tano Fidanza­
ti, uno dei latitanti storici di 
Cosa nostra. La data del pro­
cesso contro i due poliziotti 
viene fissata per II 14 febbraio. 
Ma è difficile trovare un sosti­
tuto procuratore disposto ad 
andare a sostenere in aula 
l'improbabile accusa di favo­
reggiamento. Il procuratore 
capo Salvatore Curii Giardina 
fa cadere la sua scelta sul giu­
dice Salvatore Di Vitale, il 
quale dopo aver Ietto gli atti 
del processo rinuncia all'inca­
rico. Lo stesso fa il sostituto 
Agata Consoli. Come fare? È il 
procuratone aggiunto Pietro 
Giammanco a rompere gli in­
dugi obbligando Alberto DI Pi­
sa ad indossare la toga e a re­
carsi in aula per sostenere 
l'accusa da lui stesso formula­
ta. 

Ma le tesi difensive di Mon­
talbano e Galioto sembrano 
convincere la corte. Di Pisa 
non demorde e nel corso del­

la requisitoria chiede condan­
ne esemplari per i due poli­
ziotti antimafia: due anni e 
mezzo per Montalbano, due 
anni e tre mesi per Galioto, II 
processo si conclude il 3 mar* 
zo con l'assoluzione, «per non 
aver commesso il fatto», dei 
due poliziotti. Passano pochi 
giorni ed ecco che il corvo si 
mette al lavoro. II motivo del­
l'assoluzione sarebbe da ricer­
care - si legge nell'anonimo -
nella sede politica del presi­
dente Amari e del giudice a 
latere Piero Falcone entrambi 
comunisti come gli imputati. 
All'epoca, probabilmente, alla 
lettera non venne dato credi­
to. Oggi però, alla luce di 
quanto e accaduto, quell'ano­
nimo costituisce forse una 
chiave di lettura di ciò che sta 
accadendo negli uffici giudi­
ziari del capoluogo siciliano. 
il giudice Alberto Di Pisa non 
ha citato questo episodio da­
vanti al componenti del Con­
siglio superiore della magi­
stratura, né Io stesso Csm l'ha 
spinto a farlo. Possibile che il 

Consiglio superiore non sia a 
conoscenza di quest'altro 
anonimo che «gira» per Paler­
mo dal marzo scorso? 

In questo clima incande­
scente trova posto una notizia 
di nlievo: gli uomini della 
squadra mobile di Palermo 
sono convinti di aver messo le 
mani su uno degli organizza­
tori dell'attentato della Daura 
contro il giudice Giovanni Fal­
cone. Si chiama Dionisio An­
dreina 25 anni, un passato da 
rapinatore, molto vicino ad 
ambienti di estrema destra. È 
stato arrestato venerdì pome-
rig gio in un negozio di calza­
ture nel pieno centro della cit­
tà. Ricercato per rapina, se­
questro di persona e associa­
zione a delinquere, Andrefni 
era grande amico di Franco 
Caccamo, un mafioso ucciso 
a Palenno nel 1937. Caccamo 
era in stretto contatto con Giu­
seppe Nisso, il camorrista vici­
no ad ambienti dell'estremi­
smo nero, condannato a Fi­
renze per la strage del rapido 
904. 

"""•*—"~"mmm^ Catania, Bianco denuncia De e partito degli affari 

Orlando: «A Palermo sento puzza 
di servizi segreti deviati» 
•A Palermo c'è puzza di servizi segreti deviati». A 
lanciare il preoccupante allarme è il sindaco Orlan­
do, proprio nel momento in cui si riparla del «cor­
vo». Intanto da Catania, altra città nel mirino della 
mafia, il sindaco Bianco afferma che un «partito tra­
sversale defili, affari», appoggiato dalla De di Forlani 
e Andreotti, ha dichiarato guerra alla giunta comu-
riale^Fòléjfc cernirtela le responsabilità de. 

m ROMA. Intervistato a Fog­
gia, dove stava partecipando 
ad una manifestazione contro 
la criminalità, il sindaco di Pa-
termo-Orlando ha lanciato ieri 
un preoccupante allarme: 
«Crede - gli è stato chiesto -
che i servizi segreti possano 
servire a qualcosa per la lotta 
contro la mafia?». «Quando 
non sono deviati sì - è stata la 
risposta -, io ho l'impressione 
che in questo periodo a Paler­
mo ci sìa puzza di servizi se­
greti deviati». E rispondendo 
ad una seconda domanda ha 
aggiunto una, considerazione 
che rafforza i sospetti: «Dob­
biamo renderci conto che la 
mafia non è soltanto un anti-
st'it j , ma assume anche il vol­
to dello Stato e questo la ren­
depfn pericolosa». 

Chela situazione ne) Sud e 

in particolare in Sicilia, per 
quanto riguarda l'intreccio tra 
affari, criminalità e politica, 
sia ormai giunta al livello di 
guardia, lo conferma anche la 
durissima denuncia giunta ieri 
dal sindaco di Catania Enzo 
Bianco. «Non so se resistere­
mo all'ultimo assalto alla ca­
rovana», dice r«uomo nuovo» 
che da esattamente un anno 
guida la giunta unitaria nata 
all'insegna della trasparenza 
amministrativa e della lotta al­
la criminalità mafiosa. La De, 
pur facendo parte della mag­
gioranza, ha ripetuto nei gior­
ni scorsi la richiesta di dimis­
sioni di Bianco per bocca del 
segretario cittadino Angelo 
Munzone (andreotiiano e in 
passato già sindaco della cit­
tà). La guerra di logoramento 

è ormai in atto da mesi: prima 
dell'estate era stato raggiunto 
un accordo per approvare il 
bilancio. Ora la battaglia è rie­
splosa. Bianco si rifiuta di di­
mettersi senza che il consiglio 
comunale - convocato per il 
29 prossimo - affronti in una 
discussione pubblica le moti­
vazioni di una crisi che ha ori­
gini ben precise. Il Pei, in 
giunta con due assessori, lo 

L'accusa di Bianco alla De 
è pesantissima. In un'intervi­
sta a Epoca ricorda che il Pri 
ha fatto sapere a Forlani di 
considerare il «caso Catania di 
rilevanza nazionale», e poi ag­
giunge: «Bisogna essere reali­
sti: con l'asse Forianl-Andreot-
ti è evidente che qui, come a 
Palermo, la «vecchia guardia» 
di Lima, Drago e soci si è rifat­
ta sotto. E lo non so se resiste­
remo all'ultimo assalto... ». C'è 
un «partito trasversale degli af­
fari», denuncia il sindaco di 
Catania, che intende affossare 
la giunta di emer^ ma: «In cit­
tà - spiega Bianco - stanno 
per piovere mille miliardi di 
investimenti all'anno, questo è 
il problema. La richiesta delle 
mie dimissioni è solo la con­

seguenza dell'arrivo di questa 
valanga di denaro». Lo stesso 
procuratore generale presso 
ia Corte d'appello ha parlato 
di «collusioni tra mondo degli 
affari, mondo della malavita e 
mondo della politica». Per 
•certi gruppi politici - prose­
gue ancora Bianco- - que­
st'amministrazione, nOn doci­
le, non è giudicata adatta a 
governare solo perchè non 
garantisce loro di fare i propri 
comodi, È il vecchio «comitato 
daffari», mai morto, che si rifa 
vivo». 

Bianco, del resto, parla an­
che sulla base dell'esperienza 
amministrativa di questi mesi, 
e ricorda due episodi emble­
matici. Il primo riguarda la 
realizzazione di un «asse at­
trezzato», una sorta di auto­
strada cittadina che era stata 
già appaltala, «ma non si è fat­
to ancora nulla - dice - per­
ché chi non aveva incassato 
la tangente ci ha messo i ba­
stoni tra le ruote». Il secondo 
caso è il «megaffare da -100 
miliardi» relativo ad un centro 
direzionale: stava per essere 
dato in concessione ad una 
società «dietro la quale - ri­
corda il sindaco - c'erano i 
vari Costanzo, Graci e Finoc-

Leoiuca Orlando e Enzo Bianco 

chiaro, lo sono intervenuto 
nove mesi fa nominando una 
commissione, della quale i 
democristiani non hanno vo­
luto far parte, che verificasse 
la legittimità di tutta lo ^ra­
zione. Bene, dopo nove IÉ.JSÌ, 
la commissione, per un moti­
vo o per l'altro, non si è anco­
ra insediata». 

Sulla situazione di Catania 
è intervenuto ieri i) segretario 
regionale del Pei Pietro Fole-
na, che ha presieduto una riu­
nione delia direzione provin­
ciale catanese dei Pei. «L'usci­
ta democristiana contro la 
giunta - ha detto Folena - è la 
prova della crisi di egemonia 
di questo partito. Gran parte 
della De ha creduto che quel­

la di Catania fosse la solita 
esperienza trasformistica e 
non ha fatto i conti con la no­
vità rappresentata dalla pre­
senza, dentro l'amminfstrazio-
ne, del Pel, dalla mobilitazio­
ne in forme nuove ideila socie­
tà civile, dal sindaco Bianco. 
Siamo di fronte alta prova di 
scelte strategiche che impon­
gono decisioni di carattere 
politico e morale. La De vuole 
chiamarsi fuori? Se ne assuma 
per intero la responsabilità». 
Se poi qualcuno pensa di cac­
ciare dalla giunta i comunisti, 
conclude Folena, «sappia che 
noi siamo con la nuova Cata­
nia che ha cominciato a espri­
mersi in questi mesi, e che 
non faremo sconti a nessuno». 

DAL 

Quel tricolore restituito a Mitterrand 
Mitterrand riporta in Francia la band ie ra persa 
190 anni fa nel lo scont ro c o n gli aretini del «Viva 
Maria», m a lascia in Italia un messaggio di fiducia 
nell 'unità della sinistra. Il l eader della «gauche», il 
«cittadino onorario» di Cor tona h a voluto r icordare 
c h e , d i fronte ai valori del l 'uguagl ianza e del la 
giustizia. 2 0 0 anni d o p o , «non è possibile a b b a n ­
d o n a r e i bagagli e d addormentarsi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCEULA 

Mitterrand durante la visita ai dipinti restaurati di Piero della 
Francesca nella chiesa di S. Francesco ad Arezzo 

••CORTONA Un lembo di 
Francia, un pezzo d'Italia. «E 
anche un simbolo universale», 
ha detto Francois Mitterrand 
raccogliendo il tricolore blu, 
bianco e rosso che gli è stato 
donato l'altro giorno al suo ar­
rivo a Cortona. Quella bandie­
ra fu sottratta nel 1799 alle 
truppe francesi durante i moti 
reazionari del «Viva Mana» 
nell'Aretino. Era finita nella 
soffitta di una casa nobiliare. 
E, dopo un lungo oblio, il ves­
sillo aveva trovato posto in 
una collezione privata. Ma nei 
27 anni di incontri tra i corto-
nesi e Mitterrand, un sodalizio 
nato dal gemellaggio tra que­
sto gioiello d'arte incastonato 
nell Appennino toscano con 
Chaleau-Chmon di cui l'attua­
le presidente delia Repubblica 
francese era allora «maire» 
(sindaco), quella bandiera è 
stata sempre lo spunto per la 
ncerca di una chiave di lettura 
unificante, per una pagina di 
storia scrìtta con il sangue dei 
soldati che avevano attraver­

sato le Alpi in nome della ri­
voluzione francese e dei con­
tadini che sulla loro terra resi­
stevano in nome della fede. 
Una pagina da riscattare e 
non contrapporre a quelle 
scritte dai giovani rivoluzionari 
che nel 1789 avevano cantato: 
«Noi siamo piccoli, ma cresce­
remo...». 

Forse fa seguito a quelle ap­
passionate discussioni storico-
culturali il convegno sul «1789 
in Toscana», a cui l'Eliseo ha 
offerto il suo patronato e che 
lo stesso Mitterrand ien l'altro 
ha voluto inaugurare anche 
come «cittadino onorario» 
(dal 1974) di Cortona. Ma è il 
momento della restituzione 
della bandiera che è un po' 
l'emblema di ciò che ha dav­
vero vìnto in questi due secoli, 
Mitterrand, con gesti attenti e 
quasi amorosi, ha steso il liso 
tricolore, è sembrato quasi vo­
lerlo sventolare: «Considena-
mola - ha detto - bandiera di 
pace». 

•Pace, libertà, uguaglianza: 

non abbiamo finito», ha ripe­
tuto il presidente della Repub­
blica francese dal palco del 
teatro Signorelli In tribuna, 
propno nella prima fila, erano 
ad ascoltarlo Achille Occhetto 
e Claudio Martelli, il segretario 
del Pei e il socialista che ha 
appena assunto la carica di vi­
cepresidente del Consiglio, 
però l'uno da una parte, il se­
condo dall'altra, separati sol­
tanto da uno stretto corridoio. 
Ma è difficile credere che sia 
stata solo un'esigenza proto­
collare. E quel metro di di­
stanza è sembrato stridere 
con il «messaggio unitario» 
che Mitterrand ha voluto lan­
ciare da Cortona. Anche il lea­
der francese ha dovuto fare i 
conti con le tensioni che per­
mangono tra i due partiti delia 
sinistra italiana. Si è già detto 
che a Cortona era atteso Betti­
no Craxi, né la giustificazione 
che il segretario socialista ha 
dato della delega a Martelli 
(«Ho già incontrato Mitterrand 
la settimana scorsa all'Eli­
seo») convince più di tanto. 
Meno noto è che il cerimonia­
le è stato alle prese per alcuni 
giorni con un altro problema: 
se organizzare un incontro co­
mune o due diversi incontri 
con t comunisti e i socialisti 
italiani. Sui retroscena, ora, si 
impone il segno univoco della 
giornata di Mitterrand. «Priva­
ta* per il capo di Slato france­
se. Ma «politica» per il leader 
della gauche (tant'è che ha 
invitato Occhetto a Parigi), e 
•italiana» per il «cittadino ono­

rario» di Cortona (dove peral­
tro il Pei ha la maggioranza 
assoluta del voti). 

La ricongiunzione dei di"er-
si momenti è avvenuta, ap­
punto, nel discorso, questo st 
ufficiale, sulla rivoluzione del 
1789 in Francia e sui suoi ri­
svolti nel Granducato di Leo­
poldo II che introdusse in 
questa terra profonde riforme 
ispirate ai principi di Voltaire. 
Mitterrand ha voluto valorizza­
re quest'altra faccia, italiana, 
della rivoluzione, anzi ha te­
nuto a presentare il rivolgi­
mento d'Oltralpe di duecento 
anni fa non come fatto isola­
to, bensì come punto di coau-
gulo non solo di bisogni e di 
aspirazioni, ma anche di cul­
ture, riconoscendo come «de­
terminante» quella italiana. 
Una cultura di civilizzazione 
«di cui - ha detto - io faccio 
parte». Ma proprio perché è 
stata soprattutto una «rivolu­
zione di valori universali», Mit­
terrand ha richiamato il «dove­
re» di continuare a 'Viverli» di 
fronte alle immagini dramma­
tiche dell'oggi- chi soffre per 
«il colore della pelle», chi pe­
na per «il lavoro negato», chi è 
emarginato per «la subordina­
zione alla droga». La risposta 
non può che essere ancora 
quella libertà, eguaglianza, 
giustizia E chi oggi, in Euro­
pa, in Francia, in Italia, può e 
deve darla? È un monito, quel­
lo di Mitterrand- «Non è mai 
tempo di lasciare i bagagli ed 
addormentarci». 

Oggi a Rimini decidono 
se si presenteranno divisi 
Accuse e manovre 
«Fate patti con Carraro» 

I verdi su Roma 
«Quale capolista? 
Sorteggiamolo» 
Due liste verdi a Roma, l'una disposta a mandare la 
De all'opposizione e l'altra già d'accordo con Carra­
ro per un pentapartito «allargato»? Tra i paladini del 
«rinnovamento della politica» intrighi, riunioni di cor­
ridoio e accuse sono ormai di casa. Dietro la vicen­
da romana c'è però un nodo di fondo: autonomia a 
tutti i costi o creazione di un «soggetto politico» au­
tonomo si, ma disponibile all'alternativa? 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

•IRIMINI, Doveva essere il 
primo passo verso ia riunifica-
zione dell''arcipelago verde* 
dopo la spaccatura che portò 
alle elezioni europee due liste 
contrapposte. E invece l'As­
semblea straordinaria delle Li­
ste verdi, che si è aperta ieri a 
Rimini, rischia di girare a vuo­
to, tra scambi roventi di accu­
se, riunioni di corridoio e do 
cumenti a pioggia, In attesa di 
decidere quali saranno i primi 
tre nomi (e soprattutto in che 
ordine) della lista per il consi­
glio comunale di Roma. Che 
la «zeppa romana», come 
qualcuno già la chiama, abbia 
un significato politico genera­
le, sono ormai in pochi a ne­
garlo. Da un lato c e chi riven­
dica fino in fondo il «non alli­
neamento» dei Verdi, il rifiuto 
di alleanze precostituite, la so­
vranità assoluta dei gruppi di 
poteri locali. Dall'altro c'è chi 
vede nelle elezioni di Roma 
un passaggio decisivo verso la 
creazione di un «soggetto poli­
tico» verde che vada oltre il 
semplice «protezionismo» e 
che, pur nella sua radicale au­
tonomia, cominci a ragionare 
sulla prospettiva dell'alternati' 
va Ma la polemica si è invele' 
nita con reciproche accuse di 
•patti segreti». Gianfranco 
Amendola, indicato come ca­
polista da buona parte del 
«Sole che ride», da molte asso­
ciazioni e dai gruppo dell'Ar­
cobaleno, viene epa) acculato 
di essere una «quinta colon­
na» del Pei per la riconquista 
del Campidoglio. E a Rosa Fi­
lippini, deputata verde e pos­
sibile capolista In alternativa 
ad Amendola, viene imputato 
un possibile accordo con il 
socialista Carraro In vista di 
un pentapartito «allargato». 

Esorcizzata per tanti anni, 
la politica più tradizionale fa 
dunque il suo ingresso trionfa­
le anche tra i Verdi. Al punto 
che ieri Federico Clavan, tra i 
pio accesi avversari della lista 
unitaria, faceva circolare un 
foglietto anonimo zeppo di 
accuse ad Amendola, fi preto­
re romano, che non più tardi 
di tre mesi fa andò in televi­
sione a chiedere i voti per il 
«Sole che ride», viene accusa­
to di aver condotto una «cam­
pagna personale sfrenata», di 
aver sempre favorito la Lega 
ambiente, di non versare i 
contributi alla Federazione 
delle liste, di essersi accordato 
con le .Botteghe Oscure per fa­
re il sindaco. 

È difficile dire quale sarà la 
conclusione di una vicenda 

ormai pressoché inestricabile. 
La Lista verde romana e gli 
Amici della terra (Rosa Filip­
pini e Mano Signorino) man­
tengono il veto su Amendola. 
Mattioli, l'Arcobaleno e la Le­
ga ambiente considerano 
Amendola «irrinunciabile». Le 
proposte di mediazione sono 
numerose e a volte ridicole. 
Così Michele Boato ha raccol­
to 70 firme sotto una mozione 
che propone il sorteggio del 
capolista (Amendola o Filip­
pini), mentre Maurizio Piero-
ni, coordinatore nazionale, ha 
chiesto all'ex radicale France­
sco Rutelli di retrocedere al 
terzo posto per far «salire» Fi­
lippini al secondo. 

Ieri il Comitato dei garanti 
ha ricevuto singolarmente al* 
cuni protagonisti della pole­
mica. Il risultato è una «deci­
sione» in cui si riconosce la 
piena legittimità del compor­
tamento della Lista di Roma. 
Per Filippini è un «riconosci­
mento politico di assoluta im­
portanza». Che però non risol­
ve il problema: una mozione 
presentata, Ira gli altri, da 
Massimo Scalia, riconosce si 
la correttezza dei romani, ma 
conclude proponendo come 
capilista, nell ordine, Amen­
dola, Rutelli e Filippini. Edo 
Rochi, Arcobaleno exDp, è 
d'accordo: «E una proposta 
politica unitaria e forte. Chi 
non * d'accordo se ne ass_u* 
ma la responsabilità». Signori­
no è invece di [utt'altro pare­
re; «O si azzera tutta la testóni 
lista, oppure è inutile parlare 
di unita». Il Comitato dì coor­
dinamento, a sua volta spac­
cato, ha rinunciato per ora a 
presentare una propria mo­
zione. Lo farà stamane, dopo 
aver preso visione delle mo­
zioni, che si annunciano nu­
merose, raccolte nella notte. 
Nel frattempo ha presentato 
un lungo documento che indi­
ca le tappe della riunìfìcazio-
ne con l'Arcobaleno creazio­
ne di una «commissione poli­
tica referente», assemblea di 
rifondazione, assemblea costi­
tuente del «nuovo soggetto 
verde unitario». È un processo 
delicato, che potrebbe saltare 
se a Roma non si trovasse 
l'accordo. Perché a Roma è in 
gioco qualcosa di più di un 
capolista. Rivolto agli ostinati 
difensori della «neutralità* a 
lutiti l costi, Pieroni ha detto 
tra gli applausi che «non sap­
piamo con chi stiamo, ma 
certo non stiamo con Giubilo 
e Carraro». Per i Verdi sembra 
venuta l'ora di scegliere. 

Crisi al Comune di Nuoro 
I sardisti escono 
De e Pei varano delibere 
prima di dimettersi 
m NUORO La crisi sarà for­
malizzata nei prossimi giorni, 
dopo il disbrigo di alcuni atti 
amministrativi urgenti, ma di 
fatto è già aperta dall'altra 
notte. Davanti al consiglio co­
munale si è infatti disciolta la 
maggioranza a tre Dc-Pci-
Psd'Az che da alcuni mesi go­
verna la città di Nuoro. Motivo 
della rottura, il disimpegno 
del gruppo sardista, in pole­
mica con una delibera assun­
ta dall'amministrazione, ri­
guardante la realizzazione di 
una nuova strada di circonval­
lazione. Un'opera che, soprat­
tutto dopo le recenti modifi­
che per garantire un miglior 
impatto ambientale del pro­
getto, era condivisa da tutti, 
maggioranza e opposizione. 
Ma il Psd'Az ha contestato al­
cuni aspetti minori del proget­
to e soprattutto il metodo se­
guito dalla giunta che, secon­
do i dirigenti dei quattro mori, 
non avrebbe avuto «quale 
principale referente la cittadi­
nanza nuorese». Così quando 
in apertura di seduta il sinda­
co de Giampaolo Falchi ha 
chiesto formalmente ai consi-
glien del Psd'Az se facessero 
ancora parte della maggioran­
za, il capogruppo Roberto 

Cardia ha risposto: «Ci disìnv 
pegniamo dalla coalizione, ri­
conquistando la nostra totale 
libertà di giudizio e di azione». 

Gli altn due gruppi della 
maggioranza, De e Pei (che 
da soli detengono 25 dei 40 
seggi dell'assemblea) hanno 
deciso comunque di approva­
re alcune delibere urgenti 
(appalti, mutui, personale) 
prima delle dimissioni formali 
dell'esecutivo. La scelta ò sta­
ta duramente contestata dai 
gruppi dell'opposizione 

La giunta Dc-Pci-Psd'Az era 
nata lo scorso inverno all'inse­
gna di numerose polemiche. 
All'interno del Pei, in partico­
lare, il responsabile delle au­
tonomie locali delia Direzione 
nazionale, Gavino Angius, 
aveva contestalo la scelta dei 
dirìgenti del Pei nuorese di al­
learsi con la De. 

Intanto, ad Oristano sembra 
profilarsi un cambio di mag­
gioranza. Dalla coalizione lai­
ca, dì sinistra e sardina - che 
ha ammimsttato negli ultimi 
due anni e due mesi - sì do­
vrebbe passare a una giunta 
Dc-P5d'Az-P!ì. Il consiglio co­
munale si riunirà venerdì 
prossimo. La crisi era stata 
aperta dai sardisti 
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